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Riassunto
Viene presentato uno stralcio, da un più ampio studio relativo all’area collinare tra
Modena e Bologna, volto alla ricostruzione del paesaggio antico, con particolare
riguardo alla trasformazione dei toponimi, della rete idrografica, dell’uso del suolo e del
reticolo insediativo. La ricerca si è avvalsa di numerosi documenti cartografici moderni
e storici, anche inediti. I primi risultati hanno messo in evidenza la validità del metodo
seguito, grazie alle tante informazioni che gli strumenti utilizzati hanno offerto per
ricostruire i complessi rapporti territoriali uomo-ambiente. Un primo concreto risultato
è stato la realizzazione della cartoguida e dell’audioguida dell’Ecomuseo della Collina
e del Vino di Castello di Serravalle (Bologna), strumenti didattico-educativi che permet-
tono al visitatore di costruire il proprio itinerario di visita, in base a esigenze ed inte-
ressi personali.
Abstract
It is presented an extract of a larger study about the hill area between Modena and
Bologna. The aim of this research is the reconstruction of the ancient landscape, whit
particular attention to the transformation of toponyms, rivers courses, soil use and
human settlement network. The research is based on a large number of cartograph-
ic documents, modern and historic, unpublished too. The first outcomes have drawn
attention to the validity of the applied method, and to the several information this
way obtained, which reconstruct the complex territorial relationships between man
and environment. A first outcome was the map-guide and the audio-guide of the
Ecomuseum of Hill and Wine of Castello di Serravalle (Bologna): two didactical and
educational tools that allow to the visitors the creation of their own itinerary, based
on personal needs and interests.
49
Bollettino A.I.C.  nr.  138 / 2010
IL SEGNO TOPOGRAFICO - DALLA CARTOGRAFIA ATTUALE 
A QUELLA STORICA - COME METODO E STRUMENTO DI 
CONOSCENZA IN CAMPO ARCHEOLOGICO E PAESAGGISTICO
THE TOPOGRAPHIC SIGN - FROM MODERN TO HISTORIC
CARTOGRAPHY - AS A METHOD AND AN ISTRUMENT 
OF KNOWLEDGE IN ARCHAEOLOGICAL AND LANDSCAPE FIELDS
Federica Badiali* e Sandra Piacente**
* Scuola di Dottorato in Earth System Sciences, Dipartimento di Scienze della Terra, Università degli Studi di Modena
e Reggio Emilia, federica.badiali@unimore.it
** Dipartimento di Scienze della Terra – Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, piacesan@gmail.com
AIC nr.138 07 aprile 2010  18-06-2010  11:36  Pagina 49
51
Premessa
Lo studio riguarda l’area di Castello di Serravalle (Bologna), località di antico insediamento sulle
prime propaggini della collina emiliana a sud-ovest di Bologna, ad un’altitudine media di circa 100
m s.l.m. (fig. 1). 
Lo scopo della ricerca, che è parte integrante della Tesi di Dottorato di Federica Badiali (Scuo-
la di Dottorato in Earth System Sciences, Università di Modena e Reggio Emilia, Dip. di Scienze
della Terra, Tutor prof. Doriano Castaldini, co-Tutor proff. Mario Panizza e Sandra Piacente), è la
ricostruzione del paesaggio antico a livello locale, con particolare attenzione alle modificazioni del
reticolo idrografico, insediativo e viario.
L’area in esame si presta particolarmente per un’indagine di questo tipo, soprattutto dopo che
un fortunato ritrovamento archeologico 1 in località Mercatello ha portato alla luce importanti resti
insediativi ed archeobotanici di Età romana. Già dalle analisi preliminari 2 è infatti emerso che la zona
di Castello di Serravalle è stata oggetto di una frequentazione umana, dal Neolitico ad oggi,  tanto
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Fig. 1- La localizzazione di Castello di Serravalle (al centro dell’immagine) rispetto alla antica via Emilia.
1  Lo scavo archeologico del 2006, non ancora edito, è stato diretto dalla dott. Paola Desantis della Soprintendenza
per i Beni archeologici della Regione Emilia Romagna, mentre le indagini sul campo sono state condotte dal dott. Nico-
la Raimondi, della ditta AR/S Archeosistemi di Reggio Emilia.
2 Lo studio dei reperti archeobotanici è stato condotto nel 2008 da Federica Badiali presso il Laboratorio Archeoam-
bientale del C.A.A. “G. Nicoli” s.r.l. di San Giovanni in Persiceto (Bologna), nell’ambito della tesi di Laurea specialistica in
Scienze per il Recupero e la Conservazione del Patrimonio Archeologico, relatore prof. Marco Marchesini, correlatori
prof. Carla Alberta Accorsi e dott. Silvia Marvelli, titolo della dissertazione Alimentazione e agricoltura in Età romana: i
reperti archeobotanici di Mercatello (Bologna). Risultati preliminari.
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precoce quanto continua e duratura, e caratte-
rizzata fin dalle prime testimonianze da un forte
legame tra attività umane e territorio, che ha
trovato la sua espressione più tipica nella pro-
duzione e nella circolazione di derrate agricole,
tra le quali il vino, che ha sempre rivestito un
ruolo di primo piano, tanto che oggi tutto il ter-
ritorio comunale è all’interno della zona di pro-
duzione dei Vini D.O.C. dei Colli Bolognesi.
L’articolazione del reticolo viario, idrografi-
co e insediativo e la sua evoluzione diacronica
rappresentano lo sfondo sul quale si è sviluppa-
to il rapporto tra ambiente fisico ed antropico,
tra paesaggio e società. Infatti l’antica organiz-
zazione territoriale dell’area in esame è stata condizionata positivamente dalla presenza della valle
del torrente Ghiaie, che, collegando Monteveglio a Castello di Serravalle, costituiva, e costituisce
tuttora, un corridoio di agevole comunicazione e di scambi commerciali  tra le vallate del fiume
Panaro e del torrente Samoggia; contemporaneamente la presenza di corsi d’acqua minori, che
scorrono tuttora in ampi pianori di origine alluvionale (torrente Ghiaie di Monte Orsello, torren-
te Ghiaietta, torrente Ghiaie di Serravalle e torrente Samoggia) ha certamente favorito sia le pra-
tiche agricole che l’attività di opifici che traevano energia dall’acqua, primi fra tutti i mulini. Infine la
stessa localizzazione degli insediamenti umani antichi, oggi ricostruibile grazie alle persistenze inse-
diative e toponomastiche ed ai ritrovamenti archeologici, è stata condizionata dalla presenza delle
vie di comunicazione e dei corsi d’acqua.
Metodologia di ricerca
L’indagine ha preso l’avvio dalla ricerca e dall’analisi della cartografia storica e moderna esistente per
l’area in oggetto. Di seguito viene descritta la sequenza  cartografica utilizzata, a partire dai docu-
menti più recenti:
- Carta delle curve di livello della Regione Emilia-Romagna (edizione 2004) alla scala 1:5.000.
Questa carta riporta le curve di livello digitalizzate dalla Carta Tecnica Regionale alla scala
1:5.000. L’estensione territoriale riguarda le aree collinari e montane. L’equidistanza è di 5 metri
(carta digitale).
- Carta Tecnica Regionale (C.T.R.) della Regione Emilia-Romagna (impianto 1973-1980, aggior-
namenti 1985-1986 e 1998-2002), alle scale 1:5.000 (edizione 1998), 1:10.000 (edizione
1975) e 1:25.000 (edizione 1998/2000) (carte in B/N).
- Carta delle curve di livello della Regione Emilia-Romagna (edizione 1988) alla scala 1:5.000.
Questa carta riporta le curve di livello digitalizzate della Carta Tecnica Regionale 1:10.000, rile-
vate ogni 50 metri di quota a partire dai 50 m s.l.m. (carta digitale).
- Carta dei terrazzi fluviali della Regione Emilia-Romagna derivata dalla Carta Tecnica Regionale
1:10.000 (edizione 1988) (carta digitale).
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Fig. 2 - L’area di indagine (nel cerchio) nella Carta Tecnica
Regionale 1:25.000
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- Carta Topografica Regionale della Regione Emilia-Romagna alle scale 1:50.000 (edizione 1987)
e 1:25.000 (edizione 1985) (carte in B/N)
- Carta Topografica d’Italia dell’Istituto Geografico Militare (rilevamenti 1881-89), alla scala
1:50.000 (carta in B/N).
- Carta Topografica d’Italia dell’Istituto Geografico Militare (rilevamenti 1933-35), alla scala
1:25.000 (carta in B/N).
- Carta Storica Regionale alla scala 1:50.000 (Edizione 1999), sulla base delle topografie austria-
che e piemontesi della prima metà dell’Ottocento (carta in B/N).
Si tratta di un utilissimo strumento cartografico realizzato in collaborazione dall’Istituto per i
Beni Artistici, Culturali e Naturali e dal Servizio Sistemi informativi geografici della Regione Emilia
Romagna, derivato dalla produzione topografica preunitaria, tra 1828 e 1853. Più precisamente
il territorio regionale è coperto in gran parte dalla Carta Topografica Austriaca (scala 1:86.400) e,
per una porzione limitata, dalla “Carta Topografica degli stati di terraferma di Sua Maestà il Re di
Sardegna del 1853” (scala 1:50.000). La Carta Topografica Austriaca è in realtà composta a sua
volta da diverse cartografie, omogenee per scala, disegno e simbologia, e quindi perfettamente
assemblabili: la Carta Topografica dei Ducati di Parma Piacenza e Guastalla del 1828, la Carta del
Regno Lombardo-Veneto del 1833, la Carta Topografica del Ducato di Modena e Reggio del
1849, e la Carta Topografica dello Stato Pontificio e del Gran Ducato di Toscana del 1851. La
grande accuratezza dei documenti cartografici di partenza ha inoltre consentito agli Istituti della
Regione Emilia Romagna coinvolti, di georeferenziare la Carta Storica Regionale. 
- Carta dell’uso del suolo storico alla scala 1:50.000 (Edizione 1999), realizzata contestualmen-
te alla Carta Storica Regionale sulla base delle stesse topografie austriache e piemontesi della
prima metà dell’Ottocento (carta a colori). La costruzione di questa carta è stata possibile gra-
zie agli ottimi risultati conseguiti con la Carta Storica, le cui fonti cartografiche preunitarie sono
dotate di legende e simbologie di grande accuratezza, unite alla presenza di segni convenzio-
nali molto dettagliati che rappresentano le diverse attività agricole, edifici di culto, cave, minie-
re, mulini, opifici, sorgenti, fonti, guadi e passaggi fluviali.
- “Carta Carandini“, Topografia del Ducato di Modena e zone limitrofe (ediz. 1821-1828), Ufficio
Topografico del Regio Ducale Corpo del Genio militare estense, comandato dal maggiore
Carandini, alla scala 1:50.000, pubblicata  dall’Istituto per i Beni Artistici, Culturali e Naturali della
Regione Emilia Romagna; la carta riporta l’area oggetto del presente studio nella parte più meri-
dionale della sezione 20 e quella più settentrionale della sezione 21, colonna 12 (carta a colori).
- Catasto gregoriano-pontificio, 1811-1828, Archivio di Stato di Bologna, cartella 145, brogliar-
do 43. Questo catasto fu istituito da Pio VI nel 1811 e portato a termine da Gregorio XVI nel
1924. È il primo catasto rustico geometrico e particellare basato su rilievi topografici accurati e
sulla particella catastale come elemento continuo di un immobile avente caratteristiche omoge-
nee, che si occupa sia dei terreni che dei fabbricati, e riporta anche il quadro d’unione del ter-
ritorio oggetto della rilevazione. È completato dai registri (brogliardi, trasporti e volture) che
riportano le informazioni fondamentali per l’utilizzo e la consultazione: la proprietà delle varie
particelle, la superficie e il giudizio sul terreno, il valore catastale, i passaggi di proprietà e le varia-
zioni di superficie; l’area di interesse è inserita nella Sezione di Monteveglio, Appodiato della
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Commune di Bazzano, Mappa di Serravalle foglio n. XVII e Mappa di S. Appollinare foglio n.
XIV (carta in B/N).
- Contea di Ciano del Sig. Conte Gio. Maria Fontana. Commune di Saravalle nel Bolognese. L’ori-
ginale della carta acquerellata di questa zona di confine tra modenese e bolognese (fig. 3), risa-
lente alla metà del XVII secolo, inedita, è conservato presso la Biblioteca Nazionale di Vienna:
fa parte di una importante collezione cartografica, relativa soprattutto ad aree di confine, rac-
colta a scopo militare ed amministrativo dal governo austriaco dopo la Restaurazione. I punti
cardinali sono invertiti, come appare evidente osservando la rosa dei venti, a sinistra in alto; la
carta è corredata da una legenda, che riporta esclusivamente informazioni relative ai proprie-
tari dei possedimenti cartografati. Per il presente studio è stata utilizzata una riproduzione foto-
grafica, consultabile presso l’Istituto Beni Culturali della Regione Emilia-Romagna, Bologna
(carta a colori).
Grazie alla disponibilità dell’Istituto Beni Culturali di Bologna è stato inoltre possibile studiare
due fotoaeree scattate in sequenza dalla Royal Air Force nel giugno 1944, inedite, la cui fotointer-
pretazione è attualmente in corso.
Una buona conoscenza del territorio oggetto dell’indagine ha agevolato lo studio, che è stato
affrontato analizzando e confrontando le carte antiche e quelle più recenti; più precisamente l’at-
tenzione è stata focalizzata sull’area comprendente l’abitato di Castello di Serravalle (detto Serra-
valle nelle carte antiche) a ovest e S. Apollinare a est, tra i 200 e i 300 m di altitudine, includen-
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Fig. 3 - La “Carta di Ciano”, inedita, conservata a Vienna
AIC nr.138 07 aprile 2010  18-06-2010  11:36  Pagina 53
55
do quindi la zona tra le località Mercatello e Casa Clò (o Mulino di Clò), nella quale è avvenuto
lo scavo archeologico sopra ricordato. Successivamente tutte le osservazioni condotte attraverso
documenti cartografici e immagini aeree sono state verificate sul terreno, per una corretta lettura
dello stato attuale, come risultato del rapporto tra persistenze e nuovi elementi.
Primi dati dal confronto tra i documenti cartografici
A titolo esemplificativo dell’indagine che si sta conducendo, si illustrano alcune delle osservazioni
rese possibili dall’analisi comparativa delle sequenze cartografiche.
L’area che comprende l’abitato medioevale di Castello di Serravalle ha conservato pressoché
intatte le sue caratteristiche, come appare confrontando la cartografia attuale con le mappe del
Catasto gregoriano (fig. 4), all’interno ed all’esterno delle mura castellane ad anello, sia per quel che
riguarda gli edifici, sia relativamente al reticolo viario ed idrografico, come si evince anche osservan-
do immagini aeree attuali e d’epoca. 
Molto interessante è l’evoluzione dell’uso del suolo ricavabile dalla Carta storica (fig. 5), che
riporta la situazione della metà dell’Ottocento: in essa i vigneti occupano superfici limitate nelle aree
di minore altitudine, mentre i seminativi appaiono maggiormente estesi; oggi invece la superficie
destinata alla coltivazione intensiva della vite è aumentata in modo consistente soprattutto nelle
immediate vicinanze di Castello di Serravalle. Si può quindi dedurre una “inversione” del rapporto
tra le due colture: le zone meno elevate, un tempo destinate a vigneto, oggi sono invece utilizza-
te per la coltivazione di cereali e fieno, la cui superficie complessiva, inoltre, ha subito progressiva-
mente una forte riduzione rispetto ai vigneti.
Tra le motivazioni di questo cambiamento va rilevato in primis l’abbandono del sistema della
piantata, avvenuto entro la prima metà del Novecento, che alternava i filari di viti ai seminativi, e
che necessitava quindi di terreni con dislivelli contenuti, mentre il moderno vigneto intensivo può
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Fig.4 -Il borgo medioevale di Serravalle nel confronto tra la moderna Carta Tecnica Regionale 1:5000 (a sinistra) e la
mappa ottocentesca del Catasto Gregoriano
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occupare anche zone maggiormente acclivi. Relativamente al reticolo idrografico, come già ricor-
dato, il territorio di Castello di Serravalle è attraversato da corpi idrici a carattere torrentizio che
scorrono in direzione SW-NE attraverso ampi pianori di chiara origine alluvionale, a dimostrazio-
ne del fatto che la portata dovesse essere, in antico, ben più abbondante della attuale. 
Questa osservazione, facilmente rilevabile sul terreno, trova conferma nelle tavole del Catasto
gregoriano (fig. 6), che riportano con grande dettaglio, tra gli altri, il corso del torrente Ghiaie di
Monteorsello, lungo il quale sono rappresentati alcuni mulini e opifici, con i complessi sistemi di
canalizzazione e adduzione delle acque, dei quali oggi rimangono solo i toponimi; in queste mappe
il letto del torrente appare molto più ampio dell’attuale, tanto da comprendere anche un’isola,
accuratamente cartografata. Oggi, invece, questo corso d’acqua appare come un fossato invaso
dalla vegetazione.
In prossimità del torrente Ghiaie di Monteorsello, lungo la strada che collega Castello di Serra-
valle e Castelletto, la località Mercatello offre importanti elementi di continuità che provengono
invece dall’indagine archeologica e toponomastica. Lo scavo archeologico del 2006 (vedi supra) ha
infatti evidenziato che in questo luogo esisteva una villa rustica, frequentata almeno dal II secolo
a.C. fino al IV secolo d.C., nella quale si svolgevano attività di trasformazione e commercio dei pro-
dotti agricoli della zona, cioè, in base a quanto emerso dalle indagini archeobotaniche, vino e cerea-
li. L’ubicazione dell’insediamento rustico-produttivo romano non è certamente casuale: come già
rilevato, le vallate dei torrenti dell’area erano naturalmente adatte alla circolazione di uomini e
merci, mentre la presenza di corsi d’acqua facilitava sia le operazioni colturali che il funzionamento
di piccoli opifici. 
Non sorprende quindi che il toponimo Mercatello, tuttora utilizzato, compaia già in documen-
ti medioevali, a testimonianza di una precocissima continuità nella frequentazione e nell’uso del
luogo. Inoltre occorre sottolineare che l’indagine archeologica ha evidenziato la presenza di alcuni
paleoalvei sepolti, indagati solo parzialmente, che recano le tracce di interventi di regimazione da
parte dell’uomo, a ulteriore riprova dell’importanza dell’acqua nell’economia complessiva dell’area.
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Fig. 5 - L’area di Serravalle nella carta 
Storica regionale del 1851
Fig. 6 - Il corso del torrente Ghiaie ed un mulino 
con il sistema di canalizzazioni nel catasto Gregoriano
AIC nr.138 07 aprile 2010  18-06-2010  11:36  Pagina 55
57
Risultati e prospettive di ulteriori indagini 
Come emerge dalla breve stesura di questo articolo si può senz’altro affermare che gli obiettivi rag-
giunti in questa fase iniziale sono stati di carattere principalmente metodologico: i dati paleoambien-
tali, frutto degli scavi archeologici, nel caso di Castello di Serravalle come nel caso di analoghi con-
testi in area collinare, pur se relativi a superfici limitate, uniti alla possibilità di integrarli con i risul-
tati di un’indagine cartografica sistematica e all’utilizzo di un approccio interdisciplinare, permetto-
no di ricostruire l’evoluzione del paesaggio, inteso come risultato dell’interazione tra azione uma-
na e ambiente naturale. Infatti appare già evidente che una attenta analisi delle serie cartografiche
disponibili può offrire una notevole quantità di informazioni relative ad un’area, come quella in
esame, che apparentemente non sembrerebbe avere elementi di particolare interesse storico-
paesaggistico.
Tuttavia occorre ricordare che l’individuazione, il reperimento e l’acquisizione della documenta-
zione storica, sia cartografica che testuale, non deve trascurare nessun tipo di fonte, prendendo in
considerazione anche le cronache locali, la tradizione orale e, non ultima, la toponomastica, vera e
propria archeologia della parola (Tosco, 2009). I risultati fin qui raggiunti hanno portato all’individua-
zione di specifici temi meritevoli di ulteriori approfondimenti ed hanno sostanzialmente confermato
l’efficacia della metodologia applicata, che sarà verificata anche nel corso dello studio di altre aree col-
linari. Senza nulla togliere al valore che ogni ricerca di base correttamente condotta ha in sé, tutta-
via spesso si corre il rischio che gli obiettivi raggiunti restino un elemento di discussione in un ambi-
to ristretto di addetti ai lavori: oggi più che nel passato, invece,  si rende indispensabile compiere un
ulteriore passo verso la diffusione e la divulgazione dei risultati ottenuti, offrendo anche degli spunti
su un uso sociale della loro utilizzazione. Scegliere e approntare strumenti di conoscenza che siano
contemporaneamente ineccepibili dal punto di vista scientifico, ma di facile accesso e comprensione
per ogni tipo di pubblico, deve quindi rappresentare una fase imprescindibile della ricerca stessa.
Con questo spirito i risultati della nostra ricerca, condotta con la metodologia fin qui illustrata si
prestano facilmente ad essere valorizzati e divulgati con pubblicazioni a stampa e/o con un adegua-
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Fig. 7 - La copertina 
e un particolare 
della legenda 
della cartoguida 
dell’Ecomuseo
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to allestimento museale, come già avvenuto nel caso del Comune di Castello di Serravalle, la cui
amministrazione ha avviato una lungimirante politica di valorizzazione del proprio territorio, affidan-
do la creazione e l’allestimento dell’Ecomuseo della Collina e del Vino alla dott.ssa Badiali, che ha
recentemente prodotto una Cartoguida ed una Audioguida, come strumenti didattici e di divulga-
zione, articolabili in base alle esigenze ed agli interessi specifici dei diversi utenti, presentate al pub-
blico nell’aprile 2009. 
In particolare la Cartoguida (fig. 7), che copre l’intero comune di Castello di Serravalle, rea-
lizzata sulla base della Carta Tecnica Regionale 1:25.000, evidenzia i trentadue punti di interesse
dell’Ecomuseo, ciascuno dei quali è illustrato da un breve testo e caratterizzato cromaticamente da
quattro diversi colori, che identificano gli itinerari tematici sul territorio. Dopo un primo contatto
nella sede ecomuseale, allestita con pannelli didattici ed oggetti testimoniali, nel borgo medioevale
di Serravalle, ogni visitatore può quindi decidere quale aspetto approfondire direttamente, e sele-
zionare il proprio itinerario utilizzando, appunto, la Cartoguida. 
Una volta all’esterno, è possibile seguire facilmente tutti i percorsi, indicati da frecce direziona-
li, mentre in ogni punto di interesse sono installati cartelli informativi che integrano le informazioni
fornite dalla Cartoguida; inoltre sia le frecce che i cartelli informativi rispecchiano la grafica e la carat-
terizzazione cromatica utilizzate nella Cartoguida e nella sede dell’Ecomuseo. L’elemento più noto
in tutto il territorio di Castello di Serravalle è indubbiamente il borgo medioevale con la cinta mura-
ria circolare, rimasto fino ad oggi pressoché intatto (vedi fig. 3). Le piccole dimensioni del borgo e
la sua contestualità con la sede ecomuseale, ospitata nella duecentesca Casa del Capitano, hanno
orientato la scelta verso uno strumento didattico di utilizzo ancora più immediato, come l’Audio-
guida.
Le Audioguide, infatti, lettori portatili di file audio di uso semplicissimo, una delle quali utilizzabi-
le anche da ipovedenti, accompagnano gli utenti durante la visita al borgo, non solo illustrando i
dodici punti di interesse, ma anche fornendo informazioni sul paesaggio naturale ed antropico, e
suggerendo di gettare lo sguardo  al di fuori delle mura medioevali, per meglio comprendere l’e-
voluzione del reciproco rapporto tra il borgo stesso e l’ambiente esterno.
L’utilizzo sia della Cartoguida che dell’Audioguida sta dimostrando che la possibilità di svolgere
attività didattiche ed educative è oggi di fondamentale importanza sia nei confronti della popolazio-
ne, per una maggiore consapevolezza del proprio patrimonio naturale e culturale (non è possibile
amare e quindi tutelare ciò che non si conosce), sia per la valorizzazione turistica del territorio, a
fronte della crescente attenzione del pubblico nei confronti di un turismo eno-gastromico e cultu-
rale di qualità.
Inoltre è da sottolineare che l’agricoltura attuale è particolarmente attenta alla biodiversità: la
ricostruzione del paesaggio del passato, frutto di un uso non distruttivo delle risorse ambientali da
parte dell’uomo, potrà essere un utile richiamo nella redazione degli strumenti di pianificazione per
la gestione del territorio e del paesaggio. 
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